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Questo libro è solo per il vostro intrattenimento personale. Questo libro non può essere rivenduto o passato ad altre persone. Se volete condividere questo libro con un’altra persona, siete pregati di acquistare un’altra copia per ogni persona con cui volete condividerlo. Se state leggendo questo libro e non lo avete acquistato, o è stato acquistato da terzi, allora siete pregati di comprare la vostra copia personale. Grazie per aver rispettato il duro lavoro dell’autrice.

Questa è un’opera di finzione. I nomi, i personaggi, le ditte, i luoghi, gli eventi e i fatti narrati sono frutto dell’immaginazione dell’autrice o utilizzati in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone, viventi e non o fatti reali è del tutto casuale.
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Capitolo Uno


Amber
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“No! Raven! Quante volte devo dirti di non leccare le macchine?”

Amber represse un grido di frustrazione mentre sua figlia di due anni procedeva ad asciugarsi le dita sul segno bagnato che aveva lasciato sul veicolo vicino, trascinando strisce di bava sul traguardo rosso. Amber frugò nel borsone da viaggio che chiamava borsetta finché non trovò una salvietta umidificata, quindi pulì il viso e le mani di Raven. “Clarissa!”

Clarissa, che era sia la babysitter, sia una delle poche amiche di Amber, saltò fuori dal sedile del passeggero con un rossetto appena applicato e un’espressione colpevole sul viso. “Scusami! Volevo darmi solo una rinfrescatina.”

Perché Clarissa aveva voluto rinfrescarsi? Quello non era il suo matrimonio. Non faceva nemmeno parte della squadra di professionisti assunta per assicurarsi che il matrimonio si svolgesse senza intoppi. A differenza di Amber, che era una delle viceresponsabili di Convoliamo a Nozze e il cui lavoro era in pericolo se qualcosa andava in pezzi.

Tipo avere la propria bambina aggrappata alle gambe durante la cerimonia.

Amber fece un respiro profondo e si disse di resistere. Non era una situazione ideale avere Raven lì al matrimonio, ma il padrone di casa di Amber l’aveva chiamata quella mattina per dirle che avrebbe dovuto stare fuori dal suo appartamento per quattro ore mentre il suo addetto al controllo annuale dei parassiti fumigava gli appartamenti per scarafaggi e ragni. Il padrone di casa le aveva dato solo un preavviso di venti minuti, il che significava che Clarissa non poteva badare a Raven a casa di Amber come faceva di solito. E poiché Clarissa viveva con altre cinque ragazze le cui personalità Amber non aveva stimato, non voleva badare a Raven a casa di Clarissa.

Sii solo grata che Clarissa fosse disposta a venire al matrimonio e a badare a Raven lì, si disse Amber.

Ma sentirsi grati e sentirsi contenti erano due cose diverse.

Amber prese Raven tra le sue braccia, cercando di non arricciare la sua camicetta di seta. Raven accarezzò le guance di Amber con le sue dita paffute e poi premette un bacio bavoso sul viso di sua madre.

“Ti voio bene, mamma.” disse. Amber si ammorbidì e strinse un po’ più forte il bambino dai capelli scuri.

“Adesso obbedisci alla signorina Clarissa” disse Amber, indirizzando Raven verso la baby sitter mentre si avvicinavano all’ingresso dell’albergo.

Diversi gradini di granito aprivano la strada a una scultura di una falce di luna. “E comportati bene.”

“Tì, mamma.” disse Raven, rivolgendole un dolce sorriso pieno di piccoli denti da latte.

“Guarda che così non prendi in giro nessuno.” disse Amber, arruffando i capelli di Raven. Amber, tra tutti, sapeva quanto potevano mordere quei denti.

“Dove andiamo?” chiese Clarissa. Amber si voltò leggermente dal parcheggio per osservare l’albergo di inizio secolo che si ergeva davanti a loro. La maggior parte dei matrimoni che aveva pianificato si erano tenuti al Crescent Hotel, un famoso punto di riferimento dell’Arkansas Ozarks. Ma non era a prova di bambino e le ringhiere all’interno potevano rivelarsi pericolose. “Portala sul retro. Ci sono dei bei sentieri, un bel giardino. Tienila fuori.”

“Dai, piccola, andiamo a giocare.” Clarissa posò Raven sul cemento e le prese la mano, e le due se ne andarono intorno all’edificio.

Amber emise un sospiro mentre le guardava allontanarsi, poi si voltò per esaminare il suo riflesso nel finestrino di un furgone parcheggiato di fronte all’albergo. In quel momento dubitò del modo in cui aveva appuntato un lato dei suoi capelli lisci castano scuro. Con le montature turchesi sul bordo del naso, sembrava più una ragazza di dodici anni che una organizzatrice di matrimoni professionista.

Anche se era solo una delle due assistenti.

Il suo cuore sussultò leggermente al pensiero. La direttrice precedente si era trasferita a San Francisco e Violet, la proprietaria di Convoliamo a Nozze, sarebbe stata a disposizione, valutando la performance di Amber per vedere se fosse pronta ad assumersi la responsabilità di direttrice.

Amber voleva la promozione. La desiderava.

Violet avrebbe valutato anche Ava, la collega di Amber.

Il pensiero fece stringere lo stomaco di Amber più forte, e la ragazza spinse le montature turchesi un po’ più in alto sul naso. Ava non aveva una bambina da mantenere. Non aveva bisogno del reddito aggiuntivo come faceva Amber.

Amber si appiattì la gonna ed emise un respiro profondo. Era l’ora dello spettacolo.

Si diresse direttamente alla sala del banchetto dove si sarebbe tenuto il ricevimento. I suoi talloni ticchettavano elegantemente sul pavimento di piastrelle mentre girava l’angolo. Anche dopo una mezza dozzina di matrimoni alle sue spalle in quel luogo, non poté fare a meno di ammirare le modanature decorate e i pilastri intagliati che decoravano la stanza.

Non che gli artigiani avessero sempre fatto un ottimo lavoro. Diversi telai di porte erano posizionati sul muro in modo così storto che persino Amber capiva che erano fuori centro.

La sala del banchetto era stata arredata con tavoli tondi. Diversi dipendenti dell’albergo stavano accanto alla parete di fondo, centrando con cura un tavolo di quercia lungo e spesso per la festa di matrimonio.

“Amber!” Ava si avvicinò sferragliando, barcollando nelle sue scarpe e indossando un vestito grigio slanciato la cui semplicità trasmetteva raffinatezza. I suoi riccioli biondi erano stati fissati con i fermagli, ma alcuni le cadevano intorno al viso. Aveva proprio l’aria da organizzatrice di matrimoni e Amber respinse la propria preoccupazione. 

“Ce l’hai fatta ad arrivare.” disse Ava, con un tono prepotente e autoritario. “Ho bisogno che tu vada dalla portineria a chiedere altre tre tovaglie. Quelle che ci hanno dato sono macchiate.”

Sul serio? Amber sollevò un sopracciglio. Non era qui per correre su e giù come uno scoiattolo. Aveva ricevuto la promozione molti mesi prima e adesso le sue mansioni erano altre. “Non puoi mandare uno dei dipendenti dell’albergo?”

Ava sbuffò e le rivolse uno sguardo condiscendente. “Li ho già incaricati di fare altro. Puoi farcela.” Ava accarezzò il braccio di Amber. “Io credo in te.”

Ora Amber si sentiva davvero una dodicenne, visto che veniva trattata da studentessa di seconda media. Anche discutere non avrebbe aiutato, quindi Amber ignorò il proprio orgoglio e voltò le spalle. Ava lo fa da più tempo, si disse Amber per cercare di consolarsi mentre camminava a grandi passi lungo il corridoio verso la reception. Amber lavorava con quell’azienda solo da sei mesi rispetto ai nove di Ava. E fino a poco tempo prima, Amber aveva sempre assistito Violet, imparando le regole invece di cavarsela da sola.

Oh. L’ansia aumentò di un altro gradino. Violet sarebbe arrivata presto e tutto ciò che avrebbe visto sarebbe stato Ava che preparava il ricevimento da sola. Faceva tutto parte di un piano di Ava?

Amber camminò con passi precisi davanti all’alto camino e attraversò il soggiorno nell’atrio finché non raggiunse il banco del check-in. C’erano due impiegati, anche se la bella ragazza dai capelli neri sembrava angosciata.

“Non è un grosso problema” disse l’uomo, posandole una mano sulla spalla. “La prossima volta farai meglio.”

Lei annuì e sbatté le palpebre con i suoi grandi occhi marroni.

Amber si schiarì la gola. “Mi scusi” disse, sporgendosi in avanti per catturare l’attenzione dell’uomo dietro il bancone. “Sto cercando il concierge.”

L’uomo distolse lo sguardo dalla ragazza e le rivolse un sorriso distratto. “Sì, sarò da lei tra un momento.”

Un grido acuto dietro di lei fece trasalire Amber e la ragazza si girò per vedere Raven che correva davanti al patio esterno. Amber si irrigidì. Se Violet si fosse accorta del fatto che aveva portato sua figlia sul posto di lavoro, sarebbe stata la fine. Si guardò intorno in preda al panico, chiedendosi dove nascondersi, ma proprio in quel momento intervenne Clarissa, agganciando Raven alla vita prima che la bambina irrompesse nell’atrio.

“Signora?” Amber si voltò per vedere il giovane che la guardava, un sorriso professionale sotto gli occhi color nocciola chiaro.

“Potrebbe seguirmi, per favore?” L’uomo uscì da dietro il banco del check-in e la accompagnò attraverso l’atrio.

“Grazie,” disse Amber seguendolo alla scrivania dei dirigenti. “Mi sto occupando del matrimonio degli Hernandez.” Lanciò un’ultima occhiata a Clarissa e Raven. Adesso erano seduti a un tavolo esterno e Clarissa aveva tirato fuori carta e pastelli da qualche parte.

L’uomo seguì il suo sguardo e poi tornò a guardare Amber. “La stanno disturbando?”

“Oh no. No, non è questo.” Amber si guardò indietro e tirò un sospiro di sollievo ora che Raven stava seduto in silenzio. Poi si voltò di nuovo verso l’impiegato mentre questi si sedeva dietro la scrivania dei dirigenti. “Sì.”

“Sì?” L’uomo alzò un sopracciglio e Amber non poté fare a meno di notare il modo in cui le sue sopracciglia incorniciavano il suo viso, dando l’impressione di qualcuno che avesse le sopracciglia così alte da potersi sedere in prima classe sul Titanic. Eppure qualcosa nella stranezza delle sue labbra quando la guardava diceva anche che si sarebbe adattato perfettamente agli irlandesi in terza classe, abbandonandosi a una giga stravagante con un’armonica.

Aveva completamente dimenticato di cosa stessero parlando.

Con la coda dell’occhio, vide Clarissa che prendeva la mano di Raven e la spostava fuori dalla sua visuale. Amber espirò e sbatté le palpebre.

“Aveva bisogno di vedere il portiere” disse lui.

Giusto. Le tovaglie. “Sì. Dov’è?”

Il giovane chinò il capo. “Lo ha davanti. Sono il direttore dell’albergo, il che significa che faccio sia il concierge, sia l’impiegato; quasi tutto tranne l’idraulico. Ma a volte anche quello.”

“Oh, beh, fantastico. Sono felice di averla trovata. Mi servono altre tre tovaglie rotonde per il matrimonio degli Hernandez. La cerimonia inizierà tra due ore e vorrei che questi tavoli fossero pronti entro i prossimi dieci minuti.

“Chiaro. Lei è l’organizzatrice di matrimoni?”

Lei annuì. Be’, una delle due.

“Glieli farò portare subito. Può tornare a occuparsi di ciò che faceva prima.”

“Grazie” disse Amber, accarezzando la parte superiore della scrivania con il palmo della mano. Sperava che l’uomo l’avrebbe seguita; trovare dipendenti affidabili in ogni sede le facilitava sempre il lavoro.

Il che, decise mentre scendeva nella sala del banchetto e la trovava nel caos, avrebbe avuto importanza solo se avesse avuto ancora un lavoro dopo oggi.

Ava era in piedi vicino al muro di fondo e urlava ai due uomini che solo pochi istanti prima avevano apparecchiato il lungo tavolo. Per terra, in mezzo a loro, c’erano pezzi di vetro frantumati.

Amber fece un respiro profondo. La sua mano si alzò automaticamente per afferrare il ciondolo d’angelo sulla sua collana, e il movimento la tranquillizzò. Nessun matrimonio è mai andato liscio, ma il suo lavoro era assicurarsi che la sposa non sentisse mai lo stress. Si è fatta strada in avanti. “Cos’è successo qua?”

Ava si premette il palmo sulla fronte, una vena che le pulsava sulla tempia. “Hanno lasciato cadere il centrotavola. La ciotola di cristallo è rotta. Era stata espressamente richiesta dalla sposa perché le ricordava la ciotola di sua nonna.”

“Va tutto bene.” Amber si voltò verso l’uomo accanto ad Ava, che sembrava scosso e mortificato. “Prenda una scopa e pulisca. Troverò un altro centrotavola.” L’unico vantaggio che Amber aveva su Ava era che, sotto pressione, Ava cedeva, mentre Amber diventava più forte.

Era così che era sopravvissuta negli ultimi tre anni.

L’uomo annuì e corse via, e Amber si rivolse ad Ava.

“Il concierge sta portando le tovaglie. Ho un’altra ciotola di cristallo in macchina.” Portava sempre il cimelio di famiglia ai matrimoni, nel caso ne avesse bisogno.

Ava aprì la bocca per dire qualcosa, ma Amber continuò prima che potesse interromperla. “So che non sarà lo stesso, ma quello è rotto e frantumato a terra. Quindi ne useremo uno diverso. Vado a prenderla. Fai alcuni respiri profondi. Andrà tutto bene.”

Detto questo, Amber si allontanò, e adesso la sicurezza in se stessa sostituì la sua insicurezza precedente. Violet doveva darle la promozione.
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Tyson
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Tre tovaglioli rotondi.

No, tre tovaglie rotonde.

Tyson aprì l’armadio contenente la biancheria extra e si fermò di fronte all’armadio. Asciugamani. Lenzuola. Tovaglioli. Perché faceva fatica a ricordare quello che aveva detto la ragazza? Probabilmente perché passava troppo tempo a guardarla in bocca invece di ascoltarla.

Davvero poco professionale.

Tre tovaglie rotonde. Tyson ne prese cinque, tanto per essere sicuro. Non si sa mai cosa potrebbe succedere a un matrimonio.

Tyson aveva visto ogni genere di cose.

L’organizzatrice era carina, con una specie di look da ragazza di mezzo decennio fa. Il suo caschetto corto metteva in risalto il suo collo snello, e qualcosa negli occhiali turchesi la faceva sembrare divertente, spontanea e intelligente allo stesso tempo.

Tyson si infilò le tovaglie sotto al braccio e percorse il corridoio verso la sala di ricevimento. L’aveva già vista altre volte, ma questa era la prima volta che lei gli parlava. Probabilmente avrebbe finito per urlargli contro entro la fine della giornata, come faceva la maggior parte delle organizzatrici di matrimoni.

Era solo lui, o faceva caldo in quel posto? Controllò il termostato al piano nobile. Diceva sessantasette, ma fuori il sole di fine luglio spingeva verso i cento.

O forse era solo lui.

Non la vide quando entrò nell’atrio. Invece, un’alta bionda con una gonna a tubino stava in piedi a dare ordini. I suoi capelli erano arrotolati in una crocchia elegante, ma dal solco della fronte e dal pizzico della sua bocca, sembrava che le cose non stessero andando bene.

“Tovaglie.” disse Tyson, sollevando le stoffe.

La ragazza si voltò, socchiudendo gli occhi su di lui. “Vai avanti e sistemali su quei tavoli lì.”

“Certo.” Tyson aiutava a fare il check-in degli ospiti, a pulire i bagni quando necessario, ad allestire i tavoli per i matrimoni. Tutte cose che ignorava facessero parte del suo lavoro quando assunse la carica di direttore dell’albergo.

E pensare che da bambino aspirava alla grandezza.

La porta dell’atrio si aprì di nuovo e lui si guardò alle spalle appena in tempo per vedere l’altra ragazza che entrava. I suoi talloni battevano sul pavimento di marmo e portava tra le braccia una scatola grande quasi quanto lei. Tyson balzò e corse al suo fianco.

“Posso portarglielo io.”

La ragazza gli lanciò uno sguardo strano e fece resistenza quando lui tentò di prendere la scatola. “Ce la faccio.”

“Certo, ma questo non significa che dovrebbe.” Tyson tentò di nuovo di liberarla, ma lei non glielo lasciò fare, quindi Tyson rinunciò al tiro alla fune.

La ragazza si allontanò da lui con la scatola e la posò sul lungo tavolo in fondo. “Ha portato le tovaglie?”

Almeno si ricordava di lui. “Le ho già sistemate sui tavoli. Spero che fossero quelli giusti.”

“C’erano solo tre tavoli senza tovaglie, quindi, a meno che lei non abbia messo tovaglie doppie, sicuramente sono i tavoli giusti..”

Irriverente. Tyson rispose con un sorriso. “Lieto di sentirlo. Posso aiutarla in qualcos’altro?”

La ragazza aveva aperto la grande scatola e stava lentamente rimuovendo una ciotola di cristallo. “Grazie, le farò sapere se abbiamo bisogno di altro.” Amber si voltò e guardò il biondo. “Ava, ho bisogno che tu mandi un messaggio alla sposa e le faccia sapere cosa è successo.”

“Non sarebbe meglio non dire nulla? Potrebbe anche non accorgersene.”

“Potrebbe non farlo.” concordò la ragazza. “Oppure sì. E poi penserà che abbiamo provato a fregarla.” Inarcò un sopracciglio.

La sua collega sembrava agitata e Tyson cercò di capire come fare a reinserirsi nella conversazione. “Scusi, come ha detto di chiamarsi?”

Amber si voltò e sbatté le palpebre come se avesse dimenticato che lui era lì. “Sono Amber Morris, l’organizzatrice di matrimoni.” La ragazza tese la mano.

“Assistente organizzatrice di matrimoni” disse la bionda avvicinandosi ad Amber. “Ricopriamo entrambe la stessa carica allo stesso livello.”

Amber inclinò la testa. Anche se dovette alzare lo sguardo verso la bionda, la sua espressione era senza dubbio seccata. “Lavoriamo insieme. Non ci sono ranghi.” Tyson intuì che c’era altro che lei voleva dire, ma anziché parlare la ragazza si voltò a guardarlo, forzando un sorriso. “Mi dispiace che non ci siamo presentati formalmente.”

Tyson le strinse saldamente la mano, sorpreso dalla forza della sua stretta. “Nessun problema. L’ho vista organizzare altri matrimoni in passato. Mi faccia sapere se posso aiutarla.

“Grazie.” Amber ritirò la mano e affrontò la collega. “Se non ti senti a tuo agio a dare brutte notizie alla sposa, posso pensarci io.”

“Sono perfettamente in grado” disse la bionda con la giusta quantità di agitazione e indignazione.

Tyson si sentiva di intralcio. Indietreggiò fuori dalla stanza, sperando che prima o poi la signora Morris avrebbe avuto bisogno del suo aiuto.
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Capitolo Due


Amber
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Il pianto di Raven svegliò Amber lunedì mattina presto. Amber prese il telefono e guardò l’ora. Quasi le cinque. Amber gemette e afferrò il cuscino, tirandolo sul viso.

Il pianto non cessò. “Torna a dormire, Raven.” sussurrò Amber.

Come se quella supplica disperata avesse mai funzionato. I giorni di impegni stressanti uniti alle notti insonni avevano spesso reso Amber esausta e ottusa. Almeno era riuscita a laurearsi prima della nascita di Raven. Non che avesse avuto un aspetto dignitoso o aggraziato nel periodo in cui si era trascinata per accettare il diploma mentre era incinta di otto mesi.

Erano le conseguenze delle sue azioni. E anche se era stato un periodo davvero amaro della sua vita, Amber aveva ringraziato le stelle superiori per essere riuscita a cavarsela senza dover chiedere troppi favori ai genitori prima della laurea. Non appena aveva ottenuto un lavoro con uno stipendio, Amber si era trasferita e aveva iscritto Raven a un asilo nido.

Tenne le luci spente quando entrò nella camera da letto di Raven e si è spostò sul lettino. Raven in realtà non si era svegliata, ma giaceva piagnucolando e piangendo sulle coperte. Amber la prese tra le braccia e si sistemò di nuovo sul sofà che aveva messo nella stanza dei bambini proprio per questo scopo. Il corpicino di Raven si arricciò attorno a lei, la testa coi morbidi riccioli scuri che solleticava il collo di Amber. Amber sussurrò dolcemente mentre cullava la sua bambina e, sebbene la stanchezza non fosse scomparsa, il fastidio dovuto alla levataccia svanì.

Il ciondolo d’angelo che portava al collo pendette dal suo sterno e lei toccò la collana. Sua madre glielo aveva regalato quando era nata Raven. Un promemoria, perché nonostante tutte le difficoltà che avrebbe affrontato, Raven aveva un angelo nella sua vita. Attualmente imbottigliato nel corpo esuberante e turbolento di un bambino.

Sì, i mesi dopo aver scoperto di essere incinta, nonché futura madre single, erano stati strazianti ed emotivamente prosciuganti. Ma non vi avrebbe rinunciato per niente al mondo.

#
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Amber parcheggiò l’auto nella piazza degli affari vicino alla fermata del tram fuori Van Buren. Lanciò un’occhiata alla tenda da sole sospesa in alto che pubblicizzava l’attività di organizzazione del matrimonio, Convoliamo a Nozze, in bellissimi caratteri rosa e bianchi e neri. Poi entrò.

La porta segnò il suo ingresso con un cigolio, e Violet fece capolino fuori dall’ufficio sul retro, indossando i suoi caratteristici telai di filo collegati a una catena intorno al collo, un sorriso caldo e accogliente sul viso che non si spense quando vide Amber.

“Vieni sul retro. Parliamo di questo imminente matrimonio in giardino.”

Amber seguì Violet nella stanza sul retro, scervellandosi per ricordare i dettagli di quel particolare matrimonio. Oh sì, la festa degli Hansen. La sposa voleva celebrare il matrimonio alle Hawaii, ma nessuna delle famiglie poteva permettersi di portare l’intera festa di matrimonio laggiù.

Perciò preferirono optare per una cappella di vetro a Eureka Springs, ma con tanti fiori all’interno da far sembrare che fossero sbarcati ai tropici.

Forse le Hawaii sarebbero state più economiche.

“Ho perlustrato alcuni negozi di fiori nella zona” disse Amber, sistemandosi alla scrivania di fronte a Violet. “Mi hanno spiegato che il nostro obiettivo poggia su una scala molto più ampia di quella che di solito forniscono. Stavo pensando che potrei andare a Fayetteville. Sono abituati a organizzare grandi eventi.”

Violet scacciò le sue preoccupazioni. “Noi non siamo da meno. Dobbiamo solo pensare fuori dagli schemi. Perché non proviamo con quell’architettura del paesaggio, la Paesaggistica Connor? Sono del posto e non credo che abbiamo mai sfruttato le loro risorse.”

Amber tirò fuori il taccuino dalla cartella e annotò i dati. “Si occupano di matrimoni?”

“Brandon si occupa dei cortili. Delle case. Conosce i fiori e fa questo lavoro da molto tempo. Sono sicuro che la sua compagnia può aiutare con i nostri bisogni esotici.” Violet strizzò l’occhio. “Dovrai parlare con sua moglie, però, perché a Brandon non piace parlare con le donne.” Lei ridacchiò.

Questo potrebbe essere imbarazzante. “Posso avere una lista delle richieste della sposa?”

“Sì, ma tieni presente che la sposa non è una professionista del mestiere. Se Brandon ci consiglia qualcosa, voglio che tu prenda appunti. Il nostro obiettivo è rendere felice la sposa, anche in modi che non si aspetta.”

Amber annuì, premendo le labbra per sopprimere un sorriso. Lo sapeva già. Violet diceva così ogni volta che si incontravano per discutere di matrimoni. Il pensiero si era ormai fissato nella mente di Amber come un tarlo. “Va bene. Mi incontrerò con il giardiniere e sentirò che progetti ha in mente.” Esitò, temendo che nominare la proprio collega potesse sembrare una mossa da dilettanti, ma poi si scrollò l’idea di dosso. Era una questione di lavoro. “Ava lavorerà con me?”

Violet scosse la testa. “State facendo entrambe un ottimo lavoro, ma se vi metto a lavorare insieme non posso usare i vostri talenti al meglio delle loro capacità. Ho affidato ad Ava il matrimonio dei Bartlett. Tu gestirai i tuoi matrimoni separatamente e assisterai gli altri. Ritengo che così potrò valutarti più equamente. Perché, come abbiamo visto all’ultimo matrimonio, non posso avere due persone al comando.”

Amber fece una smorfia. Era un peccato che Violet fosse arrivata in tempo per vedere Amber e Ava litigare su chi avrebbe dovuto chiamare la sposa. Pensò di difendersi, ma sapeva che Violet non voleva davvero discutere su chi avesse ragione o torto.

“So come stanno le cose..” disse Violet. “Entrambe siete in lizza per la stessa carica. A volte è difficile essere civili. Quindi vi voglio rendere le cose più facili e affidarvi doveri diversi. Ci siamo?”

“Intesi.” disse Amber. Violet le stava dando la possibilità di mostrare le sue capacità da direttrice. Amber raddrizzò le spalle. Era molto brava in quello che faceva, meticolosa nella pianificazione e nell’organizzazione. Con quel matrimonio avrebbe stupito Violet e dimostrato di essere la migliore per il lavoro.

Venti minuti dopo Amber parcheggiò la macchina davanti a un tranquillo vecchio vagabondo con un vasto cortile intorno. Un camion da lavoro con la scritta “Paesaggistica Connor” parcheggiato nel vialetto di ghiaia. Ammirava i cespugli fioriti e le siepi intorno alla casa, anche se Amber stessa non aveva molta conoscenza del fogliame e della fauna.

La porta d’ingresso si aprì prima ancora che Amber arrivasse e ne uscì un signore alto e anziano con i capelli argentati e le bretelle. I suoi occhi blu fiordaliso si arricciarono in un timido sorriso quando la vide.

“Lei dev’essere il signor Connor” disse Amber, rivolgendogli un largo sorriso e tendendo una mano.

Il signor Connor annuì. “Vieni dentro.” Si voltò senza aggiungere altro ed entrò in casa.

“Le hai offerto una tazza di caffè?” Una donna con gli occhiali rossi e i capelli viola uscì dalla cucina, asciugandosi una tazza tra le mani. “Solo perché Violet ti sta facendo dei favori non significa che tu non possa essere civile.”

“Sì, Myrtle” disse il signor Connor. “Signorina, le andrebbe una tazza di caffè?”

“Molto volentieri.” Il caldo appiccicoso di luglio le stava già facendo scivolare gli occhiali sul naso, e lei li spinse di nuovo su. Avrebbe preferito un bicchiere di limonata ghiacciata.

Il signor Connor scomparve nella cucina dietro l’angolo e Myrtle lo seguì. Amber udì la voce di rimprovero della donna che proveniva dalla cucina, ma non riuscì a distinguere le parole. Si sistemò sul divano vittoriano a motivi floreali e stese i fogli del suo portadocumenti sul tavolino da caffè.

“Eccoci qui.” Il signor Connor tornò con due tazze fumanti. Amber ne accettò una, anche se non si sentiva incline a sorseggiare la bevanda calda con quelle temperature.

Ma il signor Connor non disse nient’altro e Amber mandò giù qualche sorso. Poi posò la tazza e si schiarì la gola. “Violet le ha detto del matrimonio?”

Lui annuì. “Ho dato un’occhiata al file che mi ha inviato.”

Myrtle apparve di nuovo sulla soglia. “Mostrale i tuoi paesaggi.”

Amber si chinò in avanti e ascoltò con interesse mentre il signor Connor apriva un album fotografico e indicava i diversi paesaggi che aveva realizzato.

Myrtle si unì a loro sul divano. “Qualcosa del genere potrebbe funzionare per la sposa. O magari questo.” Si portò un dito sul labbro. “Ma sai chi sarebbe bravo per un lavoro simile? La mia pronipote, Lilly. Ha persino aiutato Brandon con molti di questi.

Amber annuì. “Ah-ha.”

“Non vogliamo asfissiarla. . .” iniziò a dire il signor Connor, ma Myrtle lo interruppe con un gesto della mano.

“Anche se si è appena trasferita qui è parecchio in gamba..”

Il signor Connor non sembrava convinto. “Le parlerò.”

Amber era preoccupata per il coinvolgimento di troppe dita, soprattutto quando si trattava di sconosciuti. “Che esperienze ha?”

“Lavorava in un negozio di fiori.” rispose Myrtle. “Saprà sicuramente quali fiori vengono usati per i matrimoni. Può aiutare a scegliere i pezzi di tendenza.”

Potrebbe funzionare. Amber tastava il terreno e vedeva cosa usciva fuori. Si passò le mani lungo la gonna. “Potreste elaborare un’immagine di ciò che avete in mente?” Non era sicura se dover rivolgere la sua domanda al signor Connor o a sua moglie, quindi li incluse entrambi. “Così posso mostrarla alla sposa e sentire se approva.”

“Certo.” rispose Myrtle. “Può raccogliere dei campioni dalla serra se prima vuole farsi un’idea.”

Amber aprì la bocca per parlare proprio mentre il suo telefono squillava. Riconobbe la suoneria dell’asilo nido di Raven e qualunque cosa volesse dire abbandonò la sua mente. “Scusatemi solo un momento.”

Mentre il signor Connor rimetteva le sue foto nell’album, Amber uscì e rispose al telefono. “Pronto?”

“Pronto, parlo con la signora Morris?” chiese la giovane assistente diurna.

“Sì.” disse Amber, temendo cosa sarebbe successo dopo.

“Raven ha di nuovo la febbre. Dovrebbe venire a prenderla.”

Amber chiuse gli occhi. Questa era la seconda volta in una settimana che doveva portare via Raven dall’asilo nido. “Non ha niente che non vada.” disse. “La porto a casa e la febbre si abbassa. Non è malata.”

“Mi dispiace, ma sono le regole. . .”

“Lo so.” la interruppe Amber. Al diavolo le regole. Avrebbe perso il lavoro se fosse andata avanti così. “Sarò lì tra mezz’ora.” Questo le avrebbe dato il tempo di concludere l’incontro con il signor Connor. Sarebbe tornata a casa con Raven e da lì avrebbe fatto quello che poteva. Doveva fare le cose prima che sua madre arrivasse in città perché sua madre aveva prenotato un tour dei fantasmi per loro quella sera. Se era fortunata, poteva comunque considerarla un’intera giornata di lavoro.

Se era fortunata.

Il signor Connor alzò lo sguardo dal tavolino da caffè mentre Amber rientrava. Alzò un sopracciglio folto. “Va tutto bene?”

Doveva sembrare agitata. “Tutto a posto. Solo cose di famiglia. Devo andare. Mi rifarò viva.”

“Altro caffè?” chiese Myrtle.

“No grazie. Ma non vedo l’ora di parlare di nuovo con entrambi.” Estrasse un biglietto da visita e lo porse al signor Connor. “Non appena avrete una sorta di modello, potreste inviarmela via email. Quanto tempo pensate che ci vorrà?”

Il signor Connor si alzò e scrollò le spalle, mettendo il biglietto nella tasca anteriore dei pantaloni. “Non molto.”

“Entro domani pomeriggio” disse Myrtle. “Nel frattempo parlerò con Lily.”

Per Amber era ancora prima di quanto si aspettasse. “Ottimo. Non vedo l’ora.”

Salì in macchina e concentrò i suoi pensieri sul compito che la attendeva. Prendere Raven e scoprire cosa stava causando queste febbri.
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Lunedì. La routine quotidiana al Crescent Hotel era un flusso costante di persone che facevano il check-in e il check-out, o andavano a colazione, o cercavano di trovare un modo per entrare nel salone, o si iscrivevano ai tour dei fantasmi serali.

“Come va?” chiese a Kevin e Jaya mentre apriva l’ufficio prima di pranzo. Aveva passato l’ultima ora a provare, senza riuscirci, a diagnosticare un problema di luce nella stanza 404. Ora avrebbe dovuto chiamare un elettricista e archiviare le scartoffie con i nuovi proprietari. Lo avevano comprato l’anno prima, ma il signor Draper sembrava non sapere cosa farne ora che sua moglie era morta. Aveva continuato a buttare la polvere sotto al tappeto invece di risolvere il problema, e le conseguenze si erano viste.

“Tutto okay.” disse Kevin.

“C’è una signora al quarto piano che dice di essere perseguitata dal fantasma di Michael.”

“Michael non infesta il quarto piano” disse meccanicamente Tyson prima di rendersi conto dell’assurdità della sua affermazione.

Ma Jaya non reagì. Si limitò ad annuire, i ricci neri riccioli che ondeggiavano intorno alla sua pelle color ebano. “Sì, diglielo tu.”

“E la cosa la fa arrabbiare o la rende contenta?”

“Difficile a dirsi. Basta parlarle e capire cosa vuole.

“Va bene.” 

Il telefono squillò e Tyson, trovandosi proprio lì, rispose. “Crescent Hotel, a chi posso passare la sua chiamata?”

“Voglio una delle tue stanze infestate. E tutto lo champagne dell’albergo. Per stanotte.”

Tyson alzò gli occhi al cielo. Connor. “Fai sul serio? Non riesci a trovare una linea migliore?”

“Rispondi al cellulare.”

Era seduto in ufficio. “Sono al lavoro. Hai davvero bisogno di una stanza?”

“Moki vuole andare al lago. Ci stai?”

L’altro telefono squillò e Jaya rispose. “Crescent albergo . . .”

“Ty?”

“Ti chiamo più tardi. Alcuni di noi hanno del lavoro da fare.” Una frecciatina ingiusta, dal momento che Connor era bloccato a gestire il negozio di sua madre.

“D’accordo. Sistema l’albergo.”

Tyson riattaccò, brontolando tra sé. Riparare l’albergo. Giusto.

Era ora di vedere di cosa aveva bisogno la signorina fifona del quarto piano.

Venne fuori che non aveva bisogno di nulla. Invece di rassicurarla sul fatto che il fantasma non infestasse il quarto piano, Tyson scoprì di aver scattato una serie di fotografie che credeva mostrassero un ritratto di Michael. Tyson passò un’ora ad assecondarla, dicendole di inviare le fotografie all’albergo per farle analizzare.

Clienti pazzi.

Entrò in ufficio, accogliendo con piacere la breve tregua dalla clientela. Passò mezz’ora a controllare i libri per assicurarsi che fosse tutto in ordine. Accese il computer e vi posò accanto il portatile. Oggi avrebbe dovuto avere un po’ di tempo libero e quella era la stagione delle domande per la scuola di legge.

Di nuovo.

Tyson conficcò il dito nella parte superiore della scrivania, un nodo di ansia che gli rotolava nel petto. Aveva sostenuto l’LSAT tre anni prima, poco prima di laurearsi. Ma ogni volta che iniziava a compilare le domande, qualcosa lo tratteneva.

La paura di bocciare.

Tirò fuori il panino che aveva comprato al ristorante e ancora una volta fece l’elenco delle scuole che aveva fatto. Controllò i siti Web, si assicurò che le scuole fossero ancora quelle a cui era interessato, aggiornò le quote di iscrizione e si annotò le date in cui accettavano le domande.

E questo era il massimo a cui era arrivato. Batté la mano sul taccuino giallo, sentendo che non aveva fatto alcun passo avanti verso la sua ambita carriera di avvocato rispetto a tre anni prima. E più passava il tempo, più veniva meno la certezza che mai lo sarebbe diventato.

E così facendo avrebbe solo dato ragione a sua madre.

Si passò le dita tra i capelli, tirando le ciocche ondulate.

Qualcuno bussò alla porta dell’ufficio e Tyson accolse con piacere la distrazione. “Sì.”

La porta si aprì e Jaya fece capolino all’interno. “Linda è al telefono, vuole parlare con te.”

“Chi è Linda?” Avevano una Linda sul libro paga? Tyson pensava di conoscere tutti i dipendenti.

Jaya fece spallucce. “Credo che faccia alcuni dei tour di stasera.”

“Oh.” Tyson seguì Jaya fuori dall’ufficio. Non ci si poteva aspettare che si ricordasse tutte le persone del tour dei fantasmi. Avevano diversi tour ogni sera e non sempre con la stessa guida turistica. Prese il telefono, aprendo contemporaneamente la schermata di prenotazione sul computer. Probabilmente voleva solo sapere quante persone avrebbero partecipato ai suoi gruppi quella sera.

“Sono Tyson. Come posso aiutarla?”

“Signor Hafford?”

Tyson si raddrizzò. “Sì signora.”

Linda si schiarì la gola. “Ho tre tour in programma per stasera, alle sei, alle sette e mezza e alle nove.” La sua voce uscì stridula e roca. “Ma sono malatissima. Riesce a trovare qualcuno che mi sostituisca?”

Eh, no. Questo compito era ben al di fuori delle sue mansioni. “Mi dispiace che non si senta bene, signora. Ma non è una sua responsabilità?” Tyson fece del suo meglio per sembrare educato e rispettoso piuttosto che rivelare quanto si sentiva infastidito. Non intendeva aggiungere “trovare sostituiti per le guide turistiche” all’elenco delle sue mansioni.

“Non riesco a trovare l’elenco dei sostituti” disse Linda, la sua voce più debole di prima. “E riesco a malapena a tenere gli occhi aperti per guardare. Non credo che riuscivo chiamare nessuno anche se lo trovassi.”
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